
PARIGI È DISTANTE SOLO 90 MINUTI

Per arrivare all’ultimo atto della Champions

2005-2006. Un traguardo che regalerebbe al

Milan la terza finale in quattro anni della ge-

stione Ancelotti e al

Barcellona la consa-

crazione a livello euro-

peo del nuovo corso

gestito dalla coppia Joan Lapor-
ta-Frank Rijkaard. Uno scontro,
quindi, che può diventare un pas-
saggio di consegne tra una forma-
zione che ha segnato questi ultimi
anni di calcio continentale, e un’al-
tra che ha l’ambizione di replicare
i fasti dell’era Cruyff. Riscattando,
con la legge del contrappasso, la fi-
nale di Atene del ’94, quando il
Milan di Capello annichilì i blau-
grana guidati dal mago olandese.
“Arancione” che colora ancora la
panchina catalana del Barcellona,
occupata da un ex-milanista che
Ancelotti conosce e stima parec-
chio. E che schiererà una formazio-
ne, che non punterà solo a difende-
re il vantaggio per 1-0 conquistato
a San Siro: «Noi ci crediamo al-
l’impresa, perché anche al Camp
Nou avremo le nostre occasioni.-
spiega il tecnico italiano - Dovre-
mo essere bravi a non sprecarle.
Dovremo cioè giocare per tutti i
novanta minuti come abbiamo gio-
cato a Milano solo per sessanta».
Ma il Milan ha bisogno di trovare
per una sera due aspetti chiave, il
coraggio e la personalità: «È così,
sono quelle le due componenti fon-
damentali per questo tipo di partita
- prosegue Ancelotti -. Non siamo
venuti fino qui per limitare il loro
gioco loro, ma per cercare di im-
porre il nostro e se vogliamo riu-
scirci non dobbiamo avere timore
di provarci». E per riuscirci, la via
passa sicuramente dal possesso
palla a centrocampo. Chi sarà in
grado di dettare i tempi, avrà la
possibilità sfruttare le doti di pal-
leggio in dote ai numerosi calciato-

ri tecnici che le due squadre sono
in grado di schierare. Palloni che
potrebbero lanciare Ronaldinho ed
Eto’o da una parte; Shevchenko e
Inzaghi (o Gilardino) dall’altra. È
per questo che Frank Rijkaard do-
vrebbe schierare fin dal primo mi-
nuto Deco invece di Van Bommel
e certamente Belletti al posto dello
squalificato Oleguer. Ma tutti gli
occhi saranno puntati, ancora una
volta su Ronaldinho. Il giocatore
più forte (e pagato) del mondo che
Gattuso e Stam dovranno cercare
di limitare. Per il Milan è caccia al-
la conquista di una nuova chance
dopo la disfatta di Istanbul con il
Liverpool, magari passando dalla
vittoria numero 100 nella propria
storia della Coppa Campioni/
Champions League, preliminari in-
clusi. La prima affermazione ros-
sonera risale al 23 novembre 1955
quando superò per 4-1 in trasferta i
tedeschi del Saarbrucken.

■ di Alessandro Ferrucci

■ Rigori sbagliati, errori di mira, rimpalli,
tutti dietro: l’Arsenal va a Parigi come fece il
Liverpool lo scorso anno, edificandosi sulla
difesa, senza vergognarsi di presentare un
catenaccio che nemmeno gli italiani
trent’anni fa. Il Villareal avvelena la sua mi-
racolosa avventura con una semifinale gon-
fia di rimpianto.
Con lo 0-0 di ieri sera l’Arsenal va in finale,
capitalizzando il gol di Touré nell’andata di
Londra. Un dato svela il punto di forza di
questa squadra: non subisce gol in Cham-
pions da settembre, ovviamente un record e
una statistica mostruosa e da ieri sera fortu-
nata, perché quella che va in finale è l’edi-
zione più “povera” dei gunners. Non è una
partita difensiva, o lo è solo nelle intenzioni:
nella realtà diventa una rinuncia, con gli in-

glesi dedicati al contenimento, spesso arran-
giato.
Il Villareal ha voglia d’impresa e ci mette un
primo tempo carico d’intenzioni ma avaro
di coraggio. Gli spagnoli dominano il cam-
po ma non producono l’assedio che potreb-
be spaventare gli inglesi. Solo un’occasione,

in chiusura di tempo, quando Franco si getta
fra le gambe di Tourè e di testa lo anticipa,
ma la palla sbatte su Lehmann. La ripresa è
più arrembante, con l’Arsenal ritratto e Javi
Venta che due volte crossa dalla destra. In
area il più vispo è sempre il messicano Fran-
co, che trova il tempo ai fisici centrali di
Wenger e di testa è bravo e sfortunato al 2’,
sciagurato al 9’ quando impatta da tre metri
ma non trova la porta. Peggio di lui fa For-
lan, che poco dopo sbaglia l’occasione che
vale il viaggio a Parigi: sulla palla s’azzuffa-
no Lehmann, Campbell e Touré da un parte
e il furente Franco per gli spagnoli, che spor-
ca l’intervento dei difensori e favorisce l’in-
serimento di Forlan che va al tiro con il por-
tiere fuori causa: la palla vola via alta ac-
compagnata dallo sgomento del Madrigal.

L’Arsenal non riesce a organizzare il contro-
piede, Henry è marcato da due avversari, il
suo maggior apporto alla gara è proprio nel-
la capacità - in 90’ di “niente” - di tenersi ap-
presso due difensori. Ma la squadra non sale
e in pratica dieci inglesi giocano sistematica-
mente dietro il pallone. L’azione degli spa-
gnoli è un forcing senza genio e senza Ri-
quelme: così è dura liberare gli avanti al tiro,
gli ultimi minuti sono un manifesto d’impo-
tenza fino a quando un traversone lungo e in-
nocuo finisce a Jose Mari, con Clichy che si
fa posto con eccessivo ardore: di qui a fi-
schiare il rigore - cosa che fa Ivanov - ce ne
passa. Ma Riquelme dilapida il regalo cal-
ciando un rigore timido che Lehmann re-
spinge, portando l’Arsenal alla finale di Pa-
rigi.  p.can.

Calcio20,45Canale5

Inbreve

Nella gara d’andata al
Meazza, sorprendendo
gli osservatori, Rijkaard
fece seguire Kakà da Ed-
milson. E nelle ore che
precedono il secondo
round uno dei temi dibat-
tuti riguarda il tipo di
controllo che il Milan riserverà a Ronal-
dinho. Di questo, e di marcatura a uomo,
abbiamo parlato con Pietro Vierchowod.
Difensore ai tempi in cui marcare a uomo
era la norma nel calcio italiano, campione
del mondo 1982, Vierchowod parte dalla
mossa di Rijkaard nella gara d’andata: «È
stata una scelta intelligente, perché Kakà
era per il Barcellona l’avversario più dota-

to di fantasia. Giocatori così vanno limita-
ti, e la marcatura a uomo rimane il modo
più efficace per ottenere questo risultato».
MaseilBarcellona,chevienevista
comelasquadratecnicamente
all’avanguardianelcalcioeuropeo,
optaper lamarcaturaauomo
dell’avversariopiùpericoloso, lei
chesignificatonetrae?
«Mica è detto che marcare a uomo sia sba-
gliato in sé. Non ci si può preoccupare sol-
tanto di attaccare, bisogna anche arginare
gli avversari. E quando gli avversari sono
particolarmente forti, la marcatura a uo-
mo diventa indispensabile».
IIlCTdell’Under21ClaudioGentile
hachiestocheneisettorigiovanili

si tornia insegnare ilmarcamento
auomo,perchéstannocrescendo
levedidifensori incapacidi
difendere.Edi recentepersino
FabioCapelloharimproverato i
suoidifensoridiandaretroppoa
zonaquandoc’èdaaffrontaregli
avversari.Èforse,questo,un
indicedi fallimentodellazona?
«Fallimento, non direi. Però è vero che
quando un calciatore impara a marcare a
uomo impara anche a difendere. Anche
giocando a zona, nel settore di campo che
gli è stato affidato il difensore deve marca-
re a uomo, nel senso che l’avversario è il
suo punto di riferimento e lo deve control-
lare stretto. Invece non è così. E forse è an-
che per questo che, guardando le classifi-
che dei cannonieri dei nostri campionati,

leggo cifre così alte di gol realizzati».
Pergliattaccanti lavitaèpiùfacile?
«Ai miei tempi se un centravanti realizza-
va 15 gol in campionato era un fenome-
no...».
Avalla la tesidichidicechelacrisi
dei ruolidifensivi italianisiadovuta
alladiffusionedellazona?
«Sì, sono d’accordo. Un tempo eravamo
famosi nel mondo grazie alla nostra scuo-
la di difensori, che erano tutti marcatori.
Adesso ci siamo allineati al resto d’Euro-
pa, ma per farlo abbiamo perso le nostre
specificità tecniche. E paghiamo per que-
sto».
C’èstatounperiodo incuisidiffuse
il luogocomuneche ilgiocoazona
incarnava ilnuovoe lospettacolo,
mentrequelloauomoerasinonimo

diconservazioneeanticalcio.Di
chièstata lacolpadiquesto?
«Credo che la colpa sia stata un po’ di tut-
ti. La verità è che la novità attira sempre, a
prescindere dai suoi contenuti».
Sidicevache lazonaavrebbereso
menoviolento ilgioco. Invecesi
assisteascontridigioco
raccapriccianti.
«Ovvio. La marcatura a uomo portava il
difensore a stare attaccato all’avversario,
e certi impatti a velocità altissima erano
rari. Adesso succede il contrario, e ne ve-
diamo le conseguenze».
SelaGreciavince l’Europeo
giocandoauomomoltisiallarmano
perunritornoalpassato.Ese
giocandouomofosse invecemeno
arduoannullareundivario tecnico

epermetterealmenofortedi
vincere?
«Giocare a uomo aiuta a ridurre uno svan-
taggio di qualità tecniche, perché fornisce
speciali motivazioni a dare di più. Affron-
tare un giocatore più forte avendo la re-
sponsabilità di limitarlo può dare a un di-
fensore una carica eccezionale, certo più
alta di quando devi stare allineato ai com-
pagni e aspettare l’avversario».
Vierchowod, leiRonaldinholo
farebbemarcareauomo?
«Lo farei controllare molto da vicino».

*Èautore del libro “Ilmio nomeè Nedo
Ludi” (BaldiniCastoldi Dalai), storiadi uno

stopperche a fine anni 80 si ritrova
sorpassato e inadatto per il nuovo gioco a

zona. Il romanzo fondecalcio,politica,
storiad'Italia emutamenti sociali.

PIETRO VIERCHOWOD L’ex stopper approva la mossa del tecnico olandese: «Non si insegna a marcare, gli attaccanti fanno trenta reti a campionato, ai miei tempi arrivavano a quindici se erano fenomeni»

«Ronaldinho? Lo marcherei da vicino, come fa Rijkard con Kakà»

Ciclismo16,30SkySport2

FRANCIA Ha 34 anni
Lippi: «Il più forte di tutti»

Zidane conferma
«Mi ritiro
dopo i Mondiali»

Un maestro di giornalismo diceva: la smentita
è una notizia data due volte. Il 28enne scapolo
Kakha Kaladze smentisce che con Barbara
Berlusconi ci sia del tenero: «Ci incontriamo
alle serate, siamo solo buoni amici».
Il georgiano alla fine del contratto col Milan
non tornerà a Tblisi: «Voglio vivere in Italia»
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Cannavaro
● Scuse a Mudingayi

Cannavaroha chiamato al
telefonoMudingayi e si è
scusatoper il fallo.È
accaduto lunedì sera intorno
amezzanotte. Seguito l’invito
del sindaco diRomaWalter
Veltroni che avevadetto di
riteneregiustauna telefonata
di scuse.

MaxisqualificaaDabo
● Reclamo della Lazio

LaLazio farà ricorso contro la
squalificadi tre giornate
inflittaaOusmaneDabo. Il
caso,però, si presenta
complicato,anche perchè il
giocatore, cheha ricevuto il
rossoper le frasi ingiuriose
neiconfronti di Paparesta,
eragià diffidato. La Lazio
spera diottenere unosconto
diunagiornata.

Siena
● Basta illazioni suJuve»

«Bastaparlare dei rapporti
con la Juventus, d'ora inpoi
risponderemosolo a
domandesugli aspetti tecnici
enon accetteremo illazioni».
Così il Siena dopo lemalignità
sui legami con la Juventus,
rappresentatesoprattutto
dagli 8giocatori in prestito o
comproprietà».

Ciclismo
● Romandia, 1˚ Savoldelli

PaoloSavoldelli ha vinto il
cronoprologo delGiro di
Romandia, 3,4km aGinevra.
Ilbergamasco ha battuto
AlejandroValverde di 63
centesimi.

Pallavolo
● Trevisova sul 2-0

Dopoavervinto per3-0
gara-1di semifinaleal
PalaVerde, i campioni d'Italia
si sono ripetuti ieri, anche nel
punteggio,al PalaTrento in
gara-2 (parziali 25-23, 25-17,
25-21).Questa sera gara-2
fraCuneo-Maceratacon i
marchigiani avanti 1-0.

■ di Pippo Russo *

L’INTERVISTA

Il “sottomarino giallo” sbatte
contro il fortino inglese
Gli uomini di Wenger
capitalizzano così
la rete all’andata di Tourè

Il Milan ci crede: un miracolo al Camp Nou
Stasera contro il Barcellona si parte dallo 0-1. Ancelotti suona la carica e punta su Inzaghi
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■ Le partite dei Mondiali, saran-
no le sue ultime gare da professioni-
sta. Zinedine Zidane che compirà
34 anni proprio durante Germania
2006 ha detto che la sua scelta è sta-
ta guidata «soprattutto dal corpo».
«Arrivo a un’età in cui tutto è piut-
tosto difficile» ha ammesso. La de-
cisione l’ha presa anche per rispet-
to del suo club, il Real Madrid. «Mi
sono detto che un altro anno non ce
l'avrei fatta - continua - sapendo be-
ne che non avrei potuto fare meglio
di quello che ho fatto finora». Ma
questa decisione non peserà sul suo
desiderio di partecipare a Germa-
nia 2006 con la maglia dei Blues al
massimo delle sue potenzialità. Ha
rassicurato così i tifosi della Fran-
cia: «Voglio dire che sono total-
mente preso da questi mondiali e
mi concentro solo su questi. È il
mio ultimo obiettivo e non voglio
pensare a altro». Lippi: «È il più
forte giocatore che ho allenato».
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VILLAREAL-ARSENAL Senza reti l’altro ritorno di Champions. Allo scadere Riquelme sbaglia un rigore

In finale vanno i gunners. Inutile il lungo assedio spagnolo
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